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Ancor prima di iniziare questo breve intervento, mi preme ringraziare quanti hanno organizzato questa iniziativa che affronta uno dei temi di maggior rilievo nella gestione delle reti idriche sia per le criticità di ordine gestionale che per gli evidenti risvolti economici.
Tanto più è meritevole l’iniziativa perché consente a una Società come ACS di sottolineare una delle maggiori difficoltà che quotidianamente un Ente gestore deve affrontare e cioè la portata distribuita, che a causa delle perdite in rete è sempre maggiore del fabbisogno idrico.
Il tema del mio intervento è particolarmente gravoso laddove si consideri che parlare del futuro di ACS significa effettuare un’ampia carrellata sul quadro normativo italiano in tema di servizi pubblici locali e sulla realtà, oltre che italiana, della provincia di Avellino.
Per prima cosa va chiarito che il futuro dell’Alto Calore risiede nel suo passato, nella sua storia, nella sua presenza sul territorio non solo e non tanto come Ente di servizio, ma come riferimento della popolazione utente.

ACS ha accompagnato, ancora accompagna e, certamente, accompagnerà la storia dell’Irpinia, sostenendo la popolazione e le forze produttive della provincia nel processo, non sempre lineare, di crescita.
Non sia scambiata per presunzione, ma non è possibile non ritenere l’Alto Calore uno dei motori dello sviluppo della provincia di Avellino, parlare di acquedotto significa parlare di Alto Calore.

Al di là della norma, delle critiche, delle polemiche politiche – che spesso trascendono il merito e si soffermano sulla contingenza o su fatti episodici di importanza minimale– l’Alto Calore è parte integrante dell’Irpinia e scommette oggi sulla capacità di continuare a essere uno degli enti di valore del nostro territorio.
Potrà apparire mero orgoglio, ma se ciascuno di noi si interroga sul senso della gestione, del servizio reso, non potrà giungere a conclusioni diverse da questa.

Tornando al tema del mio intervento, il futuro di Alto Calore è stato, mi auguro, positivamente segnato dal referendum della scorsa primavera che ha, di fatto, indirizzato la gestione del servizio idrico integrato verso il pubblico.

Infatti, le risultanze referendarie hanno sostanzialmente confermato, privilegiandola, la gestione pubblica del servizio idrico integrato, anche se ciò non significa che i privati non possano entrare ad alcun titolo nella gestione stessa.

In precedenza il cosiddetto Decreto Ronchi, applicativo della disciplina comunitaria in materia di servizi pubblici locali, confinava ai casi eccezionali l’affidamento in house providing del servizio idrico integrato, indicando la strada maestra della gara a evidenza europea per l’affidamento nei singoli ATO.
Di fatto, il referendum ha rovesciato la prospettiva, rendendo ordinario l’affidamento diretto a soggetti con maggioranza di capitale pubblico, che, quindi, è paritario con il metodo di affidamento della gara a evidenza pubblica.
L’attuale situazione degli affidamenti in Italia è particolarmente variegata e risente in maniera inequivocabile delle varie “stratificazioni” normative che si sono succedute nel tempo.

Al momento in Italia esistono affidamenti effettuati in favore di enti pubblici o di società di capitali a partecipazione pubblica, mista o privata.
In particolare, i soggetti affidatari nei vari ATO sono 114, con una netta prevalenza di società pubbliche, in numero di 52. Le società miste pubblico\privato sono 23, quelle quotate in borsa 9 e, infine, quelle a totale capitale privato sono 7.

Quindi, la metà degli affidamenti è avvenuta in favore di società a totale capitale pubblico.

Va anche chiarito che esistono più gestori che ATO: ciò significa che è ammessa una pluralità di gestori all’interno di uno stesso ATO.

Tale considerazione è particolarmente importante se si valuta la situazione dell’ATO Calore Irpino.

E’ evidente che il futuro e le prospettive di ACS sono intimamente connesse alle vicende che interessano l’ATO: infatti, nell’ambito territoriale di riferimento esistono più gestori, di cui uno con capitale misto.

L’anzidetta Società gestisce la rete idrica nella città di Benevento e, quindi, ha un particolare rilievo all’interno dell’ATO.

La circostanza che vede possibile una pluralità di gestori all’interno di uno stesso ATO è certamente un punto di forza per l’Alto Calore in quanto consente l’affidamento diretto del servizio senza alcuna particolare difficoltà di carattere normativo. 

Alto Calore Servizi S.p.A. si trova, pertanto, nelle condizioni di fatto e di diritto per ottenere l’affidamento diretto della gestione del servizio idrico integrato.
Spetta adesso all’ATO, fin quando si troverà nelle condizioni di legge per operare, effettuare un scelta, tenendo conto, tra l’altro, di quella storia di cui si è ampiamente parlato in premessa, che, certo, non è legge ma, forse, è più della legge stessa.
ACS vive oggi nella speranza, invero tutt’altro che infondata, di ottenere in tempi brevi l’affidamento del servizio per programmare il futuro sia in termini gestionali che economici.

La realtà attuale di ACS comprende la gestione delle reti idriche di 126 Comuni delle province di Avellino e Benevento e la gestione delle reti fognarie e dei sistemi depurativi di circa 40 Comuni.

E’ evidente che le possibilità di espansione della Società risiedono, quanto meno per una mera circostanza numerica, nella presa in gestione di ulteriori impianti depurativi.

Ma non può tacersi che il core business societario è, in buona sostanza, costituito dalla gestione delle reti idriche sia di distribuzione che di adduzione.

Gli obiettivi principali dell’Alto Calore sono costituiti dall’ottimizzazione della gestione sia in termini economici sia in termini tecnici, che deve avvenire, da una parte, adottando un metodo gestionale diverso – è di pochi mesi fa il passaggio da una struttura verticistica, che privilegia la gerarchia funzionale, a una struttura “a matrice”, che, invece, privilegia le attività – e, dall’altra, attraverso nuove tecnologie – per esempio, nel settore energetico, prevedendo il ricorso a energie alternative.
In tema di risparmio, Alto Calore già effettua da lungo tempo riduzioni delle portate nelle ore notturne, specialmente nei periodi estivi, in quanto il complesso delle reti gestite impone ingenti sollevamenti delle portate stesse, a causa della particolare orografia del territorio e delle specifiche condizioni abitative della provincia.

Per questa Società ridurre le portate significa ridurre in modo notevole le spese di energia elettrica: se si considera che la bolletta energetica di ACS pesa per circa 11 milioni di € sul bilancio societario, si può agevolmente intendere quanto il tema del convegno sia di interesse.

Senza entrare nel merito delle singole questioni di carattere tecnico, appare necessario definire un insieme di obiettivi che la Società deve darsi.

L’obiettivo principale è quello del risanamento societario, che significa prima la compensazione delle perdite strutturali e, poi, il definitivo rilancio economico, possibile mediante una serie di interventi, che sono:
· la revisione del parco contatori;

· contenimento della morosità;
· gestione più oculata degli acquedotti, con particolare riferimento alla gestione delle infrastrutture.

Non è da escludere la presenza della Società in attività collaterali.
Relativamente al tema del risparmio, esso coinvolge spesso la gestione.

E la distrettualizzazione consente una gestione più oculata.
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